










Gellio, Notti Attiche 2,23

Discussione e raffronto fra passi di una commedia dì Menandro e una di Cecilio intitolata Plocione.

Io leggo sovente commedie dei nostri antichi poeti imitate o tradotte da autori greci: Menandro, 
Posidippo, Apollodoro, Alesside, o qualche altro autore comico. E mentre le leggo, non mi 
dispiacciono per nulla, perché scritte con arguzia ed eleganza, sì che mi sembra nulla vi possa 
essere di meglio. Ma se tu le metti a fianco e le confronti con quelle greche originali, da cui ebbero 
origine, se metti a raffronto singoli passi delle due lingue con attenzione particolareggiata e 
alternandone la lettura, le commedie latine cominciano ad apparire del tutto comuni e povere; le 
greche, con le quali non sono riuscite a rivaleggiare, brillano per la gaiezza e l'intelligenza. Ne ho 
fatto esperienza di recente. Leggevo il Plocione di Cecilio; per nulla dispiaceva a me e agli altri 
presenti.
Mi venne voglia di leggere anche il Plocione di Menandro, da cui quella commedia è tratta. Ma non 
appena ebbi in mano il testo di Menandro, buon dio, come Cecilio mi apparve subito pesante e 
privo di vita e ben differente da Menandro! Fra le armi di Glauco e di Diomede, perdio, non c'era 
maggior differenza. Arrivai con la lettura a quel passo in cui un vecchio marito si lamenta con la 
moglie brutta e ricca che l'ha costretto a vendere una giovane Schiava abile nel servizio e di aspetto 
veramente grazioso, sospettata dalla moglie d'essere l'amante del marito. Non dico quanto 
differiscano: mi contento di citare ambedue i brani e di sottoporli al giudizio altrui. Menandro dice:

«Tranquillamente dormirà la bella
ereditiera dopo quella grande
e gloriosa impresa. Fuor di casa
ha scacciato l'ancella in lacrime a suo capriccio,
perché fissino tutti bene in faccia
Crobile e sappian che la moglie mia
è padrona. Con quella faccia pare
un asino fra scimmie, come dicono.
Io non voglio parlare della notte
che fu principio a tanti mali. Presi
Crobile, ahimè, con sedici talenti,
ma con quel naso lungo quanto un cubito.
E come sopportarne l'insolenza?
Per Giove e per Atena, non si può
cacciarmi quella servettina svelta
più che non dica. E chi la riconduce?».

E Cecilio dice:
«Oh infelice colui che la sua pena
nascondere non sa né sopportare!
questo mi fa proclamare la mia moglie,
pure se taccio, con la sua bruttezza,
col suo fare; ché tutto lei possiede
quello che tu, all'infuori della dote,
non vorresti; da me chi ha senno impari.
Io, nato libero e sebbene salve
siano la rocca e la città, suo schiavo
c'no, come se fossi un prigioniero
In mano del nemico; e ho da serbarmi
lei che mi toglie ogni piacere, lei;
ed io, mentre sospiro la sua morte,



vivo come già morto in mezzo ai vivi.
 Dice che di nascosto me l'intendo
con la mia ancella, e me ne fa una colpa
e piangendo e pregando e rampognando
senza soste mi stordisce, ch'io
la venda quell'ancella. Ed ora credo
che lei con le comari e coi parenti
fa chiacchiere, dicendo: "Chi di voi,
pur nel fiore degli anni, dal marito
ottenne quello ch'io testé, già vecchia
col mio marito ho fatto, che gli ho tolta
l'amante?". Questi i loro conciliaboli
per tutta la giornata, ed io infelice
sono straziato dalle loro ciance».

A parte la grazia dello stile e dei pensieri, che nei due testi non è neppure paragonabile, mi colpisce 
che ciò che Menandro ha scritto in modo brillante, appropriato e pien di gusto, Cecilio non tenta di 
imitarlo, mentre l'avrebbe potuto, ma lo tralascia come se non lo apprezzasse, e vi sostituisce non so
quali sguaiatezze; ciò che Menandro attinge alla vita comune degli uomini, con semplicità, verità e 
arte di piacere, non so per qual ragione vien da Cecilio omesso. Così quando il vecchio marito si 
lamenta con un altro vecchio vicino di casa dell'alterigia della ricca moglie, dice:

«A. Ho sposato Lamia l’ereditiera:
non te l'ho detto? - E come no? Padrona
della casa e dei campi e degli averi
nostri. B. Per Apollo, che situazione difficile.
A. Difficilissima e verso tutti
si mostra dura e non con me soltanto,
ma più col figlio e con la figlia. B. Male
terribile mi dici. A. Lo so bene».

 Ma Cecilio in tal passo preferì mettere in evidenza il lato buffonesco piuttosto che quello 
appropriato e conveniente del personaggio. Così egli lo guastò:

«A. Proprio così insopportabile è la tua moglie?
Dimmi. B. Me lo domandi? A. E come mai?
B. Mi vien nausea a parlarne. Sono appena
a casa, appena mi sono seduto,
ed ecco un bacio mi schiocca
ancora digiuno. A. Un bacio? Non fa nessun male;
vuole soltanto farti vomitare
il vino che tu fuori abbia bevuto».

È chiaro che cosa si debba pensare di quell'altro passo delle due commedie di Menandro e Cecilio; 
si tratta di questo: la figlia di un uomo povero è stata violata durante una veglia religiosa. Il fatto era
ignorato dal padre, che la riteneva vergine. Rimasta gravida per quell'incidente, esattamente al nono
mese partorisce. Uno schiavo onesto e fedele, che se ne stava davanti alla porta di casa, e nulla 
sapeva dell'imminenza del parto della padroncina e tanto meno sospettava della sua colpa, udì i 
gemiti e I pianti della giovane nelle doglie; è preso da timore, collera, sospetto, compassione, 
dolore. Tutti questi suoi sentimenti e i moti dell'animo nella commedia greca sono espressi con una 
forza e una verità mirabili, mentre in Cecilio tutto ciò è reso in modo fiacco e privo di ogni grazia e 



dignità di espressione. Poi, quando lo schiavo ha appreso ciò che è accaduto, ecco come Menandro 
lo fa parlare:

«Oh tre volte sventurato quel povero che prende
moglie e mette de' figli al mondo. Stolto,
ché nemmen può difendere i congiunti;
ed incappando nelle più comuni
vicende della vita, non potrebbe
rimediar con il danaro alle disgrazie,
ed è costretto a vivere tapino,
 meschino ed agitato, dividendo
con gli altri le miserie e non le gioie.
per un mi dolgo e mi prendo cura di tutti».

Consideriamo ora se Cecilio si sia avvicinato alla sincerità e al realismo di quelle frasi. Ecco i versi 
di Cecilio che contengono qualche frammento di Menandro, accozzati con espressioni di enfasi 
tragica:

«È proprio un uomo disgraziato quello
che, povero così, tira su i figli
a far miseria; e la sua sorte, il suo
patrimonio, come è, tutti lo sanno.
Al ricco la sua cricca invece occulta
agevolmente la sua cattiva fama».

Perciò, come dissi sopra, quando leggo separatamente i passi di Cecilio, non mi paiono privi di 
grazia e di spirito, ma se li paragono e li metto a fianco del testo greco, mi sembra che Cecilio non 
doveva imitare ciò che non era capace di uguagliare.
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in verde: giudizi su Cecilio prima del raffronto con Menandro
in azzurro: giudizi su Cecilio Stazio (con/dopo raffronto)
in giallo: giudizi su Menandro

Discussione e raffronto fra passi di una commedia dì Menandro e una di Cecilio intitolata 
Plocione.

Io leggo sovente commedie dei nostri antichi poeti imitate o tradotte da autori greci: Menandro, 
Posidippo, Apollodoro, Alesside, o qualche altro autore comico. E mentre le leggo, non mi 
dispiacciono per nulla, perché scritte con arguzia ed eleganza, sì che mi sembra nulla vi possa 
essere di meglio. Ma se tu le metti a fianco e le confronti con quelle greche originali, da cui ebbero 
origine, se metti a raffronto singoli passi delle due lingue con attenzione particolareggiata e 
alternandone la lettura, le commedie latine cominciano ad apparire del tutto comuni e povere; le 
greche, con le quali non sono riuscite a rivaleggiare, brillano per la gaiezza e l'intelligenza. Ne ho 
fatto esperienza di recente. Leggevo il Plocione di Cecilio; per nulla dispiaceva a me e agli altri 
presenti.
Mi venne voglia di leggere anche il Plocione di Menandro, da cui quella commedia è tratta. Ma non 
appena ebbi in mano il testo di Menandro, buon dio, come Cecilio mi apparve subito pesante e 
privo di vita e ben differente da Menandro! Fra le armi di Glauco e di Diomede, perdio, non c'era 
maggior differenza. Arrivai con la lettura a quel passo in cui un vecchio marito si lamenta con la 
moglie brutta e ricca che l'ha costretto a vendere una giovane schiava abile nel servizio e di aspetto 
veramente grazioso, sospettata dalla moglie d'essere l'amante del marito. Non dico quanto 
differiscano: mi contento di citare ambedue i brani e di sottoporli al giudizio altrui. Menandro dice:

«Tranquillamente dormirà la bella
ereditiera dopo quella grande
e gloriosa impresa. Fuor di casa
ha scacciato l'ancella in lacrime a suo capriccio,
perché fissino tutti bene in faccia
Crobile e sappian che la moglie mia
è padrona. Con quella faccia pare
un asino fra scimmie, come dicono.
Io non voglio parlare della notte
che fu principio a tanti mali. Presi
Crobile, ahimè, con sedici talenti,
ma con quel naso lungo quanto un cubito.
E come sopportarne l'insolenza?
Per Giove e per Atena, non si può
cacciarmi quella servettina svelta
più che non dica. E chi la riconduce?».

E Cecilio dice:
«Oh infelice colui che la sua pena
nascondere non sa né sopportare!
questo mi fa proclamare la mia moglie,
pure se taccio, con la sua bruttezza,
col suo fare; ché tutto lei possiede
quello che tu, all'infuori della dote,
non vorresti; da me chi ha senno impari.
Io, nato libero e sebbene salve



siano la rocca e la città, suo schiavo
c'no, come se fossi un prigioniero
In mano del nemico; e ho da serbarmi
lei che mi toglie ogni piacere, lei;
ed io, mentre sospiro la sua morte,
vivo come già morto in mezzo ai vivi.
 Dice che di nascosto me l'intendo
con la mia ancella, e me ne fa una colpa
e piangendo e pregando e rampognando
senza soste mi stordisce, ch'io
la venda quell'ancella. Ed ora credo
che lei con le comari e coi parenti
fa chiacchiere, dicendo: "Chi di voi,
pur nel fiore degli anni, dal marito
ottenne quello ch'io testé, già vecchia
col mio marito ho fatto, che gli ho tolta
l'amante?". Questi i loro conciliaboli
per tutta la giornata, ed io infelice
sono straziato dalle loro ciance».

A parte la grazia dello stile e dei pensieri, che nei due testi non è neppure paragonabile, mi colpisce 
che ciò che Menandro ha scritto in modo brillante, appropriato e pien di gusto, Cecilio non tenta di 
imitarlo, mentre l'avrebbe potuto, ma lo tralascia come se non lo apprezzasse, e vi sostituisce non so
quali sguaiatezze; ciò che Menandro attinge alla vita comune degli uomini, con semplicità, verità e 
arte di piacere, non so per qual ragione vien da Cecilio omesso. Così quando il vecchio marito si 
lamenta con un altro vecchio vicino di casa dell'alterigia della ricca moglie, dice:

«A. Ho sposato Lamia l’ereditiera:
non te l'ho detto? - E come no? Padrona
della casa e dei campi e degli averi
nostri. B. Per Apollo, che situazione difficile.
A. Difficilissima e verso tutti
si mostra dura e non con me soltanto,
ma più col figlio e con la figlia. B. Male
terribile mi dici. A. Lo so bene».

 Ma Cecilio in tal passo preferì mettere in evidenza il lato buffonesco piuttosto che quello 
appropriato e conveniente del personaggio. Così egli lo guastò:

«A. Proprio così insopportabile è la tua moglie?
Dimmi. B. Me lo domandi? A. E come mai?
B. Mi vien nausea a parlarne. Sono appena
a casa, appena mi sono seduto,
ed ecco un bacio mi schiocca
ancora digiuno. A. Un bacio? Non fa nessun male;
vuole soltanto farti vomitare
il vino che tu fuori abbia bevuto».

È chiaro che cosa si debba pensare di quell'altro passo delle due commedie di Menandro e Cecilio; 
si tratta di questo: la figlia di un uomo povero è stata violata durante una veglia religiosa. Il fatto era
ignorato dal padre, che la riteneva vergine. Rimasta gravida per quell'incidente, esattamente al nono
mese partorisce. Uno schiavo onesto e fedele, che se ne stava davanti alla porta di casa, e nulla 



sapeva dell'imminenza del parto della padroncina e tanto meno sospettava della sua colpa, udì i 
gemiti e i pianti della giovane nelle doglie; è preso da timore, collera, sospetto, compassione, 
dolore. Tutti questi suoi sentimenti e i moti dell'animo nella commedia greca sono espressi con una 
forza e una verità mirabili, mentre in Cecilio tutto ciò è reso in modo fiacco e privo di ogni grazia e 
dignità di espressione. Poi, quando lo schiavo ha appreso ciò che è accaduto, ecco come Menandro 
lo fa parlare:

«Oh tre volte sventurato quel povero che prende
moglie e mette de' figli al mondo. Stolto,
ché nemmen può difendere i congiunti;
ed incappando nelle più comuni
vicende della vita, non potrebbe
rimediar con il danaro alle disgrazie,
ed è costretto a vivere tapino,
 meschino ed agitato, dividendo
con gli altri le miserie e non le gioie.
per un mi dolgo e mi prendo cura di tutti».

Consideriamo ora se Cecilio si sia avvicinato alla sincerità e al realismo di quelle frasi. Ecco i versi 
di Cecilio che contengono qualche frammento di Menandro, accozzati con espressioni di enfasi 
tragica:

«È proprio un uomo disgraziato quello
che, povero così, tira su i figli
a far miseria; e la sua sorte, il suo
patrimonio, come è, tutti lo sanno.
Al ricco la sua cricca invece occulta
agevolmente la sua cattiva fama».

Perciò, come dissi sopra, quando leggo separatamente i passi di Cecilio, non mi paiono privi di 
grazia e di spirito, ma se li paragono e li metto a fianco del testo greco, mi sembra che Cecilio non 
doveva imitare ciò che non era capace di uguagliare.
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Tabella comparativa (concetti / parole-chiave)

Cecilio Stazio Menandro

(opere) del tutto comuni e povere (opere) brillano per la gaiezza e 
l'intelligenza

pesante e privo di vita e ben differente da 
Menandro

grazia dello stile e dei pensieri

Cecilio non tenta di imitarlo (= un passo), 
mentre l'avrebbe potuto

attinge alla vita comune degli uomini, con 
semplicità, verità e arte di piacere

vi sostituisce non so quali sguaiatezze sentimenti e moti dell'animo espressi con 
una forza e una verità mirabili

ciò che Menandro attinge alla vita comune 
degli uomini, con semplicità, verità e arte di
piacere, non so per qual ragione vien da 
Cecilio omesso

il lato buffonesco piuttosto che quello 
appropriato e conveniente del personaggio

Lo (= il personaggio) guastò

in Cecilio tutto ciò (= sentimenti e moti 
dell’animo espressi in modo mirabile) è 
reso in modo fiacco e privo di ogni grazia e 
dignità di espressione

Consideriamo ora se Cecilio si sia 
avvicinato alla sincerità e al realismo di 
quelle frasi (= Non si è avvicinato)

versi… accozzati con espressioni di enfasi 
tragica


